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Quest’anno, il solito gruppetto di una decina di amici ha organizzato una breve vacanza a Parigi. 
Obiettivo della vacanza: stare insieme e conoscere qualcosa di più di Parigi, della Francia e della 
cultura europea. Ma anche vedere come è la gente che gira sul metrò o per i grandi magazzini. 
Abbiamo tracciato un programma molto standard per il centro della città anche perché alcuni di noi 
erano a Parigi per la prima volta. Vista però l’esperienza dell’anno scorso in Germania,  sotto sotto 
c’era la curiosità di scoprire cosa ci avrebbe toccato di più di tutta la vacanza (vedi n. 14 Ottobre 
2007 di questa rivista). 
In effetti di spunti di riflessione ce ne sono stati tanti, magari usuali: la città multietnica, la città 
dove il metrò funziona, il centro pulito ma un po’ tutto uguale e così via. 
Una cosa però non ero mai riuscito a fare per bene: visitare tutte le chiese medievali, gotiche e 
rinascimentali del centro della città: la cattedrale di Notre Dame, la Saint Chapelle, la chiesa di 
Saint Séverin, Saint Sulpice, Sainte Eustache, Saint Germain de Prés, il Pantheon, Saint Julien, 
Saint Merri.  
La prima cosa che colpisce è la bellezza e ricchezza di queste chiese e in particolare di Notre Dame 
soprattutto per gli splendidi portali e i bassorilievi del 1300 in legno dipinto con  le storie di Cristo 
che corrono lungo l’esterno del coro (vedi foto). 
 

 
 
Poi, leggendo le varie guide di cui eravamo “armati” e i cartelli informativi, emergevano i racconti 
dei fatti della rivoluzione francese e strideva sempre più il contrasto fra la bellezza dei luoghi e la 
violenza dei fatti narrati. Come è possibile, in nome della ragione, scagliarsi contro tale bellezza? E’ 
una domanda che nasce immediata proprio perché formulata dentro quei luoghi, davanti a quelle 
opere! 



Qui sta tutto il valore del viaggio: andare a vedere di persona, leggere la storia davanti alle sue 
testimonianze. Vi assicuro che solo così è possibile un diverso e più profondo livello di 
comprensione.  
 

 
Notre Dame Portale IL giudizio universale 

 
 
Ecco alcuni esempi, solo alcuni, di cosa abbiamo letto: 
A Notre Dame, trasformata in Tempio della ragione, nel 1789 venne messa in trono, sull’altare 
maggiore, la cantante mademoiselle Maillard come dea della ragione. Le statue dei 28 Re di 
Giudea furono distrutte; si salvarono solo 21 teste che oggi si trovano al Museo di Cluny. Alla base 
di questo scempio c’è forse un errore: i rivoluzionari erano convinti che le statue rappresentassero 
i Re di Francia. I rivoluzionari dicevano di voler difendere la ragione, sicuramente non difesero la 
cultura. 
 
Anche Saint Germain des Prés venne gravemente danneggiata dagli eventi rivoluzionari. Nel 1792 
Saint German fu trasformata, come tante altre chiese, in un magazzino. Pochi mesi dopo, nelle 
prigioni dell’abbazia iniziarono i "Massacri di settembre". Circa 2000 sospetti traditori della 
Rivoluzione vennero massacrati, fra questi, 318 preti. Resta poco della chiesa originaria perchè 
due anni dopo, esplosero le 15 tonnellate di polvere da sparo conservate all'interno. Vennero 
distrutti anche i 50.000 volumi della biblioteca.  



 
Saint Germain des Prés di notte 

 
La Sainte Chapelle capolavoro assoluto dell'architettura gotica, è decorata da 15 vetrate 
policrome che rivestono tutte le pareti dandole un aspetto surreale. Le vetrate mostrano oltre 1100 
scene bibliche, un caleidoscopio di luci rosse, blu e verdi che lasciano senza fiato. La chiesa fu  
danneggiata durante la Rivoluzione francese perchè usata come archivio e fu ricostruita solo nel 
XIX secolo. 
 



 
Alcuni di noi davanti a Saint Germain des Prés. A destra lo striscione che annuncia il Papa 

 
Visitando tutte queste chiese, abbiamo notato la presenza costante di grandi striscioni bianchi e 
gialli che parlavano dell’imminente viaggio del Papa. E allora il pensiero andava subito alla grande 
battaglia culturale sulla ragione, sul significato di ragione, che ha così fortemente caratterizzato 
tutta l’opera di don Giussani e di Benedetto XVI. Due grandi della Chiesa e della cultura europea 
che su questo tema si sono incontrati in una consonanza perfetta. E diventava così ancora di più 
comprensibile come il recupero del vero senso di ragione non una discussione filosofica ma un 
punto determinante per il recupero della nostra umanità della verità e bellezza della nostra vita. 

 
Un’atra visita che ci ha profondamente impressionato è stata alla Conciergerie che si trova sempre 
nel centro dei Parigi sull’isola sulla Senna dov’è anche Notre Dame e che fu addirittura sede del Re 
di Francia fino al 1300 circa. Quando il Re decise di trasferisti prima al Marée e poi al Louvre fu 
trasformata in prigione. La reputazione sinistra che la Conciergerie acquisì nel medioevo, non poté 
che accrescere quando divenne famosa come l'"anticamera della ghigliottina" durante il Regno del 
Terrore, la fase più sanguinosa della Rivoluzione Francese. Era la sede del Tribunale dei 
Rivoluzionari nonché prigione dove vi furono imprigionati fino a 1200 prigionieri 
contemporaneamente. Il tribunale si riunì in seduta nella Sala Grande tra il 2 aprile 1793 e il 31 
maggio 1795 e condannò alla ghigliottina circa 2.600 prigionieri. Le sue regole erano molto 
semplici. Erano possibili solo due tipi di sentenze - una dichiarazione di innocenza o una sentenza 
di morte - nella maggior parte dei casi era la seconda ad essere scelta. Tra i prigionieri (e vittime) 
più famosi troviamo la Regina Maria Antonietta, il poeta André Chénier, Charlotte Corday, 
Madame Élisabeth, sorella del Re, Luis XVI, Madame du Barry e i Girondini, i quali furono 
condannati da Georges Danton, il quale successivamente fu condannato da Robespierre, che a sua 
volta fu condannato e giustiziato. 
Anche qui l’ambientazione particolare, le celle ricostruite e le sale, peraltro bellissime, dove si 
riuniva il tribunale, danno al racconto un profondità drammatica incredibile. 
Si rimane storditi non tanto dalle dimensioni numeriche dei delitti quanto della disumanità di questi 
amici che diventavano nemici e si ammazzavano senza tregua. 
Che ideologia può generare tale mostruosità? 



 
Conciergerie 

 
L’anno scorso abbiamo incontrato in Germania la storia di Santa Edith Stein, martire del nazismo. 
Quest’anno quella dei martiri, in gran parte ignoti, della Rivoluzione Francese. Che il Signore ci 
aiuti a non dover rivivere la violenza delle ideologie. 

Concluderei citando il finale di un articolo di Mons. Luigi Negri trovato in rete che mi sembra ben 
descrivere un punto di vista completamente diverso. E che ci richiama alla continua attenzione 
verso chi vuole violentemente imporre "una sola base culturale" come fondamento della vita 
sociale e come forma delle istituzioni e delle strutture. 

<< Occorre ritrovare al più presto una base antropologica sufficiente a fondare la libertà e i diritti 
dell'uomo e a iniziare il processo culturale del loro riconoscimento e della loro attuazione nella 
società. 
Il senso religioso e la presenza della realtà ecclesiale nel mondo sono la condizione obbiettiva 
della possibilità di una democrazia sostanziale e non formale. La democrazia è un costume -- prima 
e più profondamente che una tecnica -- che deve garantire il riconoscimento delle diversità 
culturali esistenti e promuoverne la presenza in funzione del massimo di libertà, di ciascuno e di 
tutti, nel rispetto reciproco dei diritti e dei doveri. 
L'errore della Rivoluzione francese è stato quello di avere violentemente imposto "una sola base 
culturale" come fondamento della vita sociale e come forma delle istituzioni e delle strutture. 
La "nuova evangelizzazione" cristiana, che ha (avuto) in Giovanni Paolo II il Maestro e il 
Testimone, tende a superare questa presunta unità di partenza e a richiamare ciascun soggetto 
culturale e sociale al compito della propria identità e della propria responsabilità sociale storica. 
Nell'orizzonte della nuova evangelizzazione prende forma non l'utopia di uno Stato perfetto, ma il 
processo, eminentemente umano perché sostanzialmente etico, della creazione della "civiltà della 
verità e dell'amore": il massimo della giustizia e della pace per tutti gli uomini.( Mons. Luigi Negri 
Convegno Internazionale Contro l'Ottantanove feb. 1989) >> 


